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                Possono
l’immagine e il nome di una donna vissuta più di tremila anni fa
attraversare i secoli ed arrivare intatti fino a noi sino a
costituire una vera e propria icona di bellezza? Nel caso che il
nostro libro si prefigge di analizzare, la risposta può essere
certamente affermativa. Il nome della regina Nefertari è stato
riscoperto e tramandato, tanto da essere sconosciuto a pochi e
continuare ad essere sinonimo di quel fascino fisico e intellettivo
che ogni donna sogna di possedere. L’associazione è talmente
automatica e popolare da permettere la nascita di moderni centri di
bellezza e ditte di cosmetici che portano con disinvoltura il nome di
Nefertari; risultato sbalorditivo, se si pensa che è questo uno dei
pochissimi casi in cui una parola dell’antico egiziano viene
utilizzata immutata nel nostro tempo e col significato originale. “La
più bella delle belle”, questo era ed è il senso del nome di
questa regina leggendaria, la cui virtù di certo non consisteva
soltanto nell’aspetto fisico così come prontamente ci riferiscono
i numerosi testi antichi, spesso pieni di slancio poetico, che ce la
descrivono. 



  L’intento
di questo libro è quello di aprire una piccola finestra sulla figura
di Nefertari, famosa sì, ma ancora in larga misura avvolta dalle
nebbie del tempo. Pochi i volumi esistenti che trattano interamente
di lei, forse saggiamente, vista la scarsità di notizie concrete;
probabilmente scrivere un testo su Nefertari non è una impresa in
cui tutti gli egittologi, naturalmente armati del sapere accademico e
del conseguente atteggiamento cauto, si cimenterebbero, ed è per
questo che ho deciso di farlo io, in modo del tutto modesto, ma senza
trascurare l’innato rigore che da sempre mi guida nella mia
conoscenza autodidatta dell’Antico Egitto. Il presente testo non ha
perciò la pretesa di servire da riferimento accademico, quanto
quella di essere un piccolo viaggio in parole alla scoperta non solo
della figura della regina Nefertari e del suo tempo, ma anche
dell’arte meravigliosa che ella ispirò. Se è difficile dunque
ricostruire storicamente la vita di Nefertari, è al contrario
semplice unire i contorni del mito attraverso i ritrovamenti
archeologici e le interpretazioni più accreditate o personali, fino
al racconto delle circostanze che, in epoca moderna, hanno portato
alla riscoperta, e quindi, alla rinascita di questa celeberrima
regina d’Egitto.
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    Come
accennato poco sopra, ricostruire per filo e per segno la vita della
regina Nefertari è impresa destinata al fallimento, e ciò è dovuto
principalmente non alla considerevole distanza di tempo che ci separa
da lei, come si potrebbe pensare, bensì ad un fatto ricorrente
nell’indagine storica riguardante i sovrani dell’Antico Egitto,
ossia quello per il quale aneddoti personali di re e regine non
avevano per tale cultura l’importanza necessaria da essere
tramandati e ricordati. È così che gli egittologi sono costretti a
ricostruire vite e avvenimenti slegati dalla politica o dal culto
faraonico attraverso fonti indirette o basandosi spesso su intuizioni
che raramente possono essere considerate scientificamente certe.
  



  
    
      La
difficoltà è notevole quando si tratta di re, e aumenta in modo
deciso se si arriva a trattare di regine. Fortunatamente, Nefertari
ricoprì un ruolo politico e rituale abbastanza incisivo nel regno
dello sposo Ramses II, il che ci permette di sbilanciarci
maggiormente rispetto ad altre sovrane delle quali ci sono pervenute
minori tracce. Nefertari è forse una delle regine riguardo la quale
possediamo più documenti, assieme a Nefertiti, moglie di Akhenaton,
vissuta circa 50 anni prima di lei, Hatshepsut e Cleopatra VII
Filopatore, quest’ultima per assurdo molto più vicina a noi in
termini di tempo che agli antichi egizi.
    
  



  
    
      Fatta
questa indispensabile premessa, in questa Parte cercheremo di
ricostruire nel modo più accurato possibile le vicende storiche
legate alla vita di Nefertari, preoccupandoci di analizzare le
diverse teorie che esistono, generate inevitabilmente dall’incertezza
della fonte storica.
    
  



  
    
      
        

      
    
  



  	

	La
	condizione della donna nell’Egitto Faraonico






  
    “Il
grado di civiltà di un popolo si misura sulla posizione riservata
alle donne nella società”
scriveva Jean Françoise Champollion, decifratore dei geroglifici e
padre dell’Egittologia moderna. Ed in effetti, spesso ci si
sorprende per come gli egizi considerassero le proprie donne in un
mondo, quello antico, in cui il genere femminile non godeva certo di
una posizione agevole rispetto all’uomo. Il carattere peculiare ed
originale della civiltà egizia si distingue anche in questo campo,
riservando alla donna diritti che sotto alcuni aspetti ancora mancano
nelle nostre società moderne. Essa era infatti percepita come
complementare all’uomo, e perciò godeva di una parità che ne
contemplava la naturale diversità biologica, riservandole i ruoli
sociali più adatti e dispensandola tradizionalmente da quelli in cui
è tendenzialmente meno portata.
  



  
    
      La
libertà di azione e di movimento della donna egizia avrebbe
sbalordito la società greca, che pure è considerata una delle più
evolute dell’antichità. Di fatto, l’avvento greco in Egitto con
l’ellenismo sottrasse i diritti spettanti in precedenza alla donna
egizia, relegandola al ruolo subordinato contro il quale ancora, in
molte parti del mondo, essa si batte.
    
  



  
    
      Quando
in una famiglia dell’Egitto faraonico veniva al mondo una bambina,
non vi erano scene di disappunto. Si mettevano al mondo molti figli,
vista l’alta mortalità infantile, e sebbene il maschio fosse
sempre auspicato in quanto in grado di svolgere in futuro lavori più
redditizi, l’avvento di una bimba rallegrava egualmente i genitori.
Il maschio non era l’unico erede del patrimonio familiare; alla
morte del coniuge, era la moglie ad ereditare, e con lei in egual
misura i figli, sia maschi che femmine1.
La donna non aveva alcuna necessità di essere sotto la patria
potestà o la tutela giuridica di un uomo per gestire autonomamente
un patrimonio, in quanto per legge ne aveva il diritto. Poteva
restare nubile, single per dirla in termini moderni, e vivere in modo
dignitoso coi propri guadagni. 

    
  



  
    
      Certo,
il sogno delle fanciulle egizie restava quello di sposarsi ed avere
dei bambini, ma nessuna carriera o ambito le era precluso, eccetto
l’esercito; non vi sono infatti mai donne nelle campagne militari
egizie, perché considerate inadatte fisiologicamente e fisicamente
agli sforzi della vita del soldato. Far combattere una donna, come a
volte succedeva nelle fortezze siriane, era considerato dagli egizi
una mancanza di rispetto verso la condizione femminile. Vi sono
comunque casi in cui donne influenti furono ispiratrici di atti
bellici, come per esempio la regina Iahotep (XVII dinastia) che si
adoperò per la cacciata degli Hyksos dal Paese avvenuta poi ad opera
del figlio Ahmosi. In definitiva la donna non svolgeva mai i lavori
cosiddetti pesanti, e nemmeno le prigioniere di guerra straniere
venivano mai destinate alle cave o alle miniere, come gli uomini,
bensì ai poderi agricoli.
    
  



  
    
      Generalmente,
i mestieri prediletti erano quelli artigianali, fra tutti quello
della tessitrice, per il quale la mano femminile era effettivamente
la più adatta, ma non vi erano restrizioni, e si sono anche trovate
mummie di donne che svolgevano professioni che potremmo pensare più
adatte all’uomo, come la conciatrice.
    
  



  
    
      Il
sacerdozio era un’altra delle carriere che occupavano la maggior
parte delle donne egiziane, se si esclude il lavoro nei campi,
essendo la maggioranza della popolazione di tipo contadino. Anche in
questo settore la donna poteva raggiungere il vertice della
gerarchia, diventando somma sacerdotessa di una divinità in un
tempio, un traguardo che non ha paragoni nella società moderna,
nella quale le più alte cariche spirituali sono occupate sempre ed
esclusivamente da uomini2.
    
  



  
    
      Se
istruita, la donna poteva diventare scriba, medico, ministro,
addirittura faraone. L’istruzione non le era preclusa, sebbene la
maggior parte delle ragazze non avesse l’ambizione di imparare a
scrivere quanto quella di mettere su famiglia. Vi erano comunque vari
gradi di istruzione, e di solito buona parte della borghesia sapeva
per lo meno contare.
    
  



  
    
      Altro
mestiere ambito era quello di musicista, ballerina o cantante
professionista, il quale permetteva di esibirsi alle feste private e
ai banchetti dei nobili e dei notabili, o durante le pubbliche
festività. C’era inoltre chi si occupava della servitù, della
toletta delle dame, coi mestieri di servitrice, pettinatrice o
guardarobiera. Anche in questi settori era possibile fare carriera,
soprattutto durante l’epoca di Nefertari, momento storico nel quale
si preferiva la meritocrazia al fattore di nascita, e si poteva
arrivare a servire al palazzo reale.
    
  



  
    
      La
libertà della donna, come abbiamo accennato, toccava tutti gli
ambiti del sociale. Non solo era libera economicamente, ma anche
giuridicamente con la possibilità di diseredare un figlio
noncurante, e addirittura quello di divorziare in caso di adulterio
del marito (e qui riceveva anche un indennizzo), ma anche per la
semplice volontà di amare un altro uomo. Era libera di circolare per
la casa, e ne era anzi “la padrona”, a qualsiasi ceto sociale
ella appartenesse; di amministrare l’economia della famiglia; di
mostrarsi in eventi pubblici al fianco del marito senza velarsi come
invece facevano le donne greche; di intervenire nei discorsi degli
uomini, e non era obbligata a camminare o a stare dietro al marito in
presenza altrui come avveniva nel resto del Vicino Oriente.
    
  



  
    
      In
ultimo, la donna egizia era inoltre libera di scegliere lo sposo
quanto lo era l’uomo di scegliere la moglie; non per nulla le
massime di saggezza raccomandavano all’uomo di amare la propria
sposa, e ciò è indice di una notevole disinvoltura nei rapporti
sociali, evidenza rimarcata anche dalle bellissime liriche d’amore3,
specchio della società del Nuovo Regno. Tale libertà dei rapporti
investiva anche la sfera sessuale, che ci appare “fisiologicamente
sana e priva di morbosità”4,
in quanto la donna non era costretta alla castità prima del
matrimonio e generalmente non esistevano tabù in tal senso, se non
quello che contravvenisse alla pubblica decenza.
    
  



  
    
      
        

      
    
  



  	

	Il
	Regno di Ramses II






  
    
      Per
poter meglio delineare la figura della regina Nefertari ci sembra
indispensabile riassumere, seppur brevemente, il regno del marito,
soprattutto perché rappresenta il contesto politico e sociale nel
quale ella visse ed agì. Nefertari fu infatti la Grande Sposa Reale
di Ramses II (1279-1212 a.C), terzo sovrano della XIX dinastia (Nuovo
Regno), e forse il più famoso dei faraoni d’Egitto assieme a
Tutankhamon. Ramses detiene tuttavia un primato del tutto
particolare, fra gli altri; se infatti noi moderni abbiamo conosciuto
il nome di Tutankhamon grazie alla scoperta della sua tomba
inviolata, e quello di tutti gli altri faraoni grazie alla
decifrazione dei geroglifici, il nome di Ramses ha letteralmente
attraversato le epoche, passando dall’egiziano al greco, attraverso
le fonti bibliche in ebraico, addirittura decantato in poemi di
inizio Ottocento (L’Ozymandias5
di Percy Bysshe Shelley, 1818), e fu una delle prime parole
geroglifiche decifrate da Champollion che già ne conosceva suono e
significato. Sposa e amata di uno degli uomini che hanno fatto la
storia dell’umanità6,
la figura di Nefertari, di per sé discreta e contemplativa, non
poteva che venire a sua volta alla luce, trascinata e offuscata dal
mito quanto quella dello stesso faraone. 

    
  



  
    
      La
prima cosa da dire su questo periodo storico è che si tratta di
un’epoca di rinnovamento e rinascita della potenza egiziana, sia
all’interno dei confini nazionali che soprattutto all’estero,
visti i trascorsi della precedente epoca “amarniana”, durante la
quale l’Egitto aveva purtroppo perduto lo status di grande potenza
del Vicino Oriente assieme ai territori conquistati durante il
glorioso regno di Thutmosi III.
    
  



  
    
      Ramses
II fu il terzo sovrano di una dinastia giovane, la XIX, in quanto suo
nonno Ramses I, anziano visir di Horemhab, aveva regnato per un solo
anno, mentre il padre Sethi I per quindici (ma dall’anno 7° in
reggenza col figlio). Questa dinastia venne al potere dalla casta
militare quando Horemhab, privo di eredi, designò l’amico e
consigliere, il visir Ramses, quale Principe Ereditario.
    
  



  
    
      Sethi
I, il cui regno, seppur relativamente breve, viene ricordato come uno
dei più brillanti della storia dell’Egitto, associò suo figlio
Ramses al trono molto presto, in modo da evitare problemi nella
successione. È a questo periodo che gli egittologi fanno risalire il
matrimonio con Nefertari, sulla cui origine, come vedremo, si possono
fare solo ipotesi. Sethi I si spense nel 15° anno di regno, a circa
cinquant’anni, lasciando il trono al già navigato figlio Ramses
II, allora circa venticinquenne.
    
  



  
    
      Salito
al potere, questo sovrano dalla personalità eccezionale, si dedicò
immediatamente ad attuare le riforme necessarie che gli permettessero
di governare senza possibili opposizioni, assicurando la stabilità
politica interna prima di dedicarsi, nell’anno 4° e poi 5° a
campagne militari atte a riconquistare i territori siriani perduti
durante il regno di Akhenaton. Nell’anno 4° fu ripristinata la
“zona cuscinetto” fra l’Egitto e la potenza bellica ittita, che
si estendeva lungo tutta una serie di fortezze e piccole città
siriane, mentre nell’anno 5° si combatté la celeberrima Battaglia
di Qadesh che vide opporsi gli eserciti di Ramses a quelli del
sovrano ittita Mowattali. Lo scontro si rivelò inconcludente, in
quanto nessuna delle due potenze riuscì a prevalere sull’altra, e
la situazione politica della zona rimase instabile per i successivi
quindici anni. La Battaglia di Qadesh ebbe comunque la conseguenza di
arrestare l’avanzata ittita in Siria e mettere quindi l’Egitto al
sicuro da possibili incursioni o invasioni. In questo periodo
ventennale, fra una campagna militare e l’altra per la conquista
dei territori lontani come l’Amurru (Libano) e città quali Dapur e
Tunip, e grazie alla cospicua prosperità della quale godeva l’Egitto
all’intero dei suoi confini (ma anche a causa dei tributi che
venivano dalle città siriane riconquistate), Ramses II poté portare
avanti un programma edilizio più che ambizioso, con la costruzione
di templi in tutte le città d’Egitto e persino in Nubia (Abu
Simbel ne è l’esempio più emblematico), lo scavo di tombe nella
Valle dei Re e delle Regine per sé e per la propria famiglia
(vedremo oltre nel dettaglio quella di Nefertari), e persino il
restauro di monumenti più antichi. Tutto ciò senza dimenticare la
nuova capitale Pi-Ramses, costruita integrando nel piano urbano
l’antica Avaris nel Delta del Nilo per ragioni di politica estera e
già abitata dal 2° anno di regno, la cui bellezza fu cantata nei
poemi dell’epoca e rimase capitale per almeno un secolo dopo la
morte del sovrano.
    
  



  
    
      Nell’anno
21° si ebbe finalmente la pace con l’antagonista impero ittita,
che nel frattempo era retto da Hattusili III, fratello del defunto
Mowattali. L’accordo fu suggellato con un testo, approvato da
entrambe le parti e bilaterale, che costituisce a tutt’oggi il
primo esempio di trattato di pace internazionale bilingue del mondo
antico pervenutoci in versione integrale. Come vedremo in seguito, a
tale trattato seguirono vicendevoli congratulazioni e una fitta
corrispondenza fra le due corti, alla quale partecipò anche la
regina Nefertari, con due lettere pervenuteci da lei inviate alla sua
corrispettiva ittita, l’imperatrice Putuhepa, moglie di Hattusili.
La pace con l’antagonista di sempre portò ancora maggiore
ricchezza e prosperità all’Egitto, forse a conti fatti favorendolo
maggiormente rispetto all’impero ittita, la cui economia era basata
almeno per metà sulle conquiste belliche, e che si avvia da quel
momento in poi verso una lenta ed inesorabile decadenza.
    
  



  
    
      Nell’anno
24° si inaugura in Nubia il complesso di templi coniugi di Abu
Simbel, dedicati dal faraone alla coppia reale che egli formava con
Nefertari. Proprio a quell’anno risale l’ultima iscrizione che ci
mostra la regina ed i suoi titoli. Dopo l’anno 24° non si hanno
più notizie di lei, e tutto fa pensare che ella sia morta proprio in
quel periodo, all’età approssimativa di 42 anni. Leggenda vuole
che la regina sia spirata proprio durante le cerimonie di
inaugurazione dei templi, in quanto è proprio nella Stele
dell’Inaugurazione che la vediamo per l’ultima volta. Ramses II
sopravvisse alla sposa circa 45 anni, per il secondo regno più lungo
della storia dell’Egitto dopo quello di Pepi II.
    
  



  
    
      Per
suggellare ancora maggiormente gli ottimi rapporti diplomatici,
nell’anno 34° il sovrano ittita offrì al faraone in sposa la
figlia primogenita, com’era usanza nei regni Vicino Orientali, e la
principessa ittita giunse in Egitto assumendo il nome
Maat-Hor-Neferura (colei che vede Horus-la bellezza di Ra) e
divenendo regina. Al primo matrimonio ittita ne seguì ben presto un
secondo (40°/45°), e una nuova principessa fu spedita in Egitto.
    
  



  
    
      Gli
anni finali, cullati da una pace che perdurò in tutto il Vicino
Oriente per un tempo mai più eguagliato nemmeno in epoca moderna, e
dalla estrema ricchezza e prosperità dell’Egitto, vedono i
giubilei regali (Feste Sed) di Ramses II, che anche in questo ambito
stabilì un record, celebrandone addirittura 14, il primo dopo i 30
anni di regno come da tradizione, e gli altri con cadenza sempre più
ravvicinata fino a divenire una celebrazione biennale.
    
  



  
    
      Il
grande faraone si spegnerà nella Residenza di Pi-Ramses, luogo
d’origine della sua famiglia, all’età approssimativa di 92 anni,
lasciando il trono al tredicesimo figlio, Merenptah, nato dalla
regina Isinofret.
    
  



  
    
      
        

      
    
  



  	

	Nefertari
	sul trono d’Egitto






  
    
      Cosa
sappiamo oggi per certo di questa regina? Seppure sia impossibile
tralasciare ogni ipotesi, possiamo affermare che sposò il re in
giovane età, di certo ben prima dei vent’anni. Anche Ramses II,
dopotutto, non era ancora sovrano all’epoca della loro unione,
bensì principe reggente. Divenuti sovrani alla morte prematura di
Sethi I (1279 a.C.), la coppia regnò unita per 24 anni, rallegrati
dalla nascita di almeno sei regali infanti: i maschi
Amonherkopershef, Preherwenemef, Merira, Meriatum, e le femmine
Meritamon e Henuttawy.
    
  



  
    
      Le
origini di Nefertari sono oggetto di alcune teorie derivanti dai
documenti che ci sono pervenuti, ma che non offrono certezze. Le
esponiamo qui di seguito, perché costituiscono a tutt’oggi tema di
dibattito per gli egittologi.
    
  



  
    
      
        
          

        
      
    
  



  
    
      Teoria
della discendenza dal faraone Ay.
È una delle più accreditate teorie sull’origine di Nefertari.
Deriva dal ritrovamento, nel 1904 ad opera di Schiaparelli di alcuni
coperchi di vaso recanti i cartigli di Ay all’interno della tomba
della regina7.
Ay fu faraone alla morte di Tutankhamon (XVIII dinastia), e regnò
non più di un anno. Egli era inoltre ministro alla corte di
Akhenaton, e assurse al potere supremo a causa della mancanza di
eredi da parte del faraone fanciullo. Si ipotizza quindi che Ay fosse
uno zio di Nefertari, in base alle conoscenze della famiglia di Ay in
possesso degli egittologi. Un altro indizio a favore di questa teoria
sarebbe la città natale comune ai due personaggi: Akhmim. In questo
sito archeologico dell’Alto Egitto dedicato al dio della fertilità
Min, fu rinvenuto un rilievo molto particolare che mostra la regina
Nefertari che danza in onore del dio. Inoltre, ad Akhmim, Ramses II
fece edificare un gigantesco tempio nel quale è visibile tutt’oggi
una meravigliosa statua di Meritamon (detta la Regina Bianca, a causa
del colore della pietra), figlia sua e di Nefertari. Secondo questa
teoria, dunque, Nefertari avrebbe origini nobili, anche se non
regali, in quanto Ay apparteneva alla sfera degli alti funzionari di
corte, e divenne faraone non per diritto di nascita.
    
  



  
    
      Teoria
dell’origine nubiana.
È una ipotesi che si regge sulla base di due indizi. Il primo è
abbastanza speculativo, e si riferisce alla tomba di Nefertari, nella
quale ella viene a volte ritratta con un colorito roseo scuro, e non
giallo come convenzione della figura femminile nell’arte egizia.
Alcuni studiosi hanno visto in questa scelta stilistica una volontà
di realismo atta a mostrare che la regina aveva la pelle scura come
le donne nubiane. Questo particolare è però presente solo nella
tomba, e non nelle altre raffigurazioni della sovrana, come per
esempio ad Abu Simbel. Ma è proprio la collocazione di questo
santuario che costituisce un altro indizio per questa teoria, infatti
esso sorge in Nubia, e comprende il tempio piccolo che è l’unico
esempio di grande santuario dedicato esclusivamente ad una regina
d’Egitto.
    
  



  
    
      Teoria
delle umili origini.
Questa ipotesi nasce principalmente dalla decifrazione dei titoli
regali di Nefertari, alla quale è attribuito quello di Principessa
Ereditaria, ma non quello di Figlia del Re o di Principessa Reale. Se
ne deduce che Nefertari non nacque in seno all’aristocrazia, ma
acquisì il suo primo titolo di principessa nel momento in cui sposò
Ramses. Altro indizio è costituito dal ritrovamento nella tomba
della regina di un paio di sandali in fibra di palma con segni di
usura, segno che Nefertari li aveva calzati in vita, un paio di
scarpe ben umili per una regina di tal calibro. Se ne è dedotto che
fossero stati messi nella sepoltura per valore affettivo, e che
dunque appartenessero alla regina prima che ella divenisse tale,
svelandone le origini. Tale indizio è tuttavia debole se si pensa
che simili calzature venivano indossate anche dai faraoni, seppur
così semplici. Ne è un esempio la scultura simbolo del Museo Egizio
di Torino in cui lo stesso Ramses II calza dei sandali identici a
quelli trovati nella tomba della moglie. Sta di fatto che, se
Nefertari fosse nata aristocratica, avrebbe comunque portato un
titolo onorifico che ce lo avrebbe rivelato.
    
  



  
    
      
        

      
    
  



  
    
      Come
abbiamo visto le varie teorie sono molto discordanti fra loro, tutte
presentano indizi validi e altri deboli, e proprio per questo motivo
nessuna può essere considerata scientificamente corretta, almeno
finché non verranno alla luce altre prove archeologiche in favore di
una o dell’altra.
    
  



  
    
      
        

      
    
  



  	

	L’amore
	del re per Nefertari
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